
05SPE04A0511 ZALLCALL 12 21:56:17 11/04/98  

l’Unità GLI SPETTACOLI 23 Giovedì 5 novembre 1998

SMENTITE

I discografici Afi-Fimi
«Non siamo stati noi
a contestare Sanremo»

Da Siena a Roma «corto» è bello
«Short Film Festival» parte con un concorso per giovani autori

■ Nessunacontestazionedaparte
diFimieAfi, ledueprincipalias-
sociazionididiscografici italia-
ne,suicriteridiselezioneper
«SanremoFamosi»eperilFesti-
valdiSanremo.Laprecisazione
arrivaall’indomanidelladiffusio-
nediunalettera,afirmadei
«produttori indipendentidiAfie
Fimi», incuisiparlavadipresunti
criteridi lottizzazioneall’interno
delFestival.Ledueassociazioni
hannoperòsmentitolapaternità
dell’iniziativa. Inparticolare, la
Fimi,cherappresenta64aziende
musicali,«precisachenonrisul-
tatraleproprieaziendenessun
firmatariodella lettera».

ROMA Un bimbetto tutto nudo, in mano una
videocamera e lo slogan che dice: «Fate cine-
ma, siete giovani, incompresi, e nessuno vico-
nosce. In più, ce l’avete piccolo». Piccolo nel
senso di corto, corto nel senso di cortometrag-
gio. Ed ecco spiegata la curiosa locandina che
pubblicizza la terza edizione del Siena Short
Film Festival dedicato, (appunto) ai cortome-
traggi, che da domani e fino al 14 novembre
terrà banco nella splendida città toscana per
poi spostarsi a Roma (dal 25 al 29 novembre al
Palazzo delle Esposizione nell’ambito di «Cor-
tocinema»). Ingara68filmda28paesidivisi in
10 programmi, 21nel «Panorama italiano» di-
visi in tre sezioni,mostre, iniziative,convegni,
retrospettive, ma la vera notizia è un’altra e ri-
guardal’«ingresso»dellaStudioUniversal-pri-
mocanaletv interamentededicatoalcinemae

distribuito in Italia in esclusiva da Stream -alla
manifestazione. Un’ingresso mirato che l’affi-
liata dell’americana Universal Studios di Los
Angeles vuole sottolineare lanciando un con-
corso: si chiama «A noi piace Corto» e intende
offrireagiovani registi e sceneggiatori l’oppor-
tunità di poter realizzare le loro opere, selezio-
natedaunaCommissionepresiedutadaEttore
Scola. Nell’arco di tre anni, i nove «fortunati»
(tre per ogni anno) saranno premiati con uno
stageaL.A.Ilprimodiquestisaràsceltodiretta-
mente dalle fila del Festival di Siena. Gli altri
dovranno inviare i loro lavori a StudioUniver-
sal, Piazza del Popolo, 18 Roma: entro il 31
marzo 1999 se si tratta di sceneggiature, entro
agosto‘99incasodiregie.

Da non sottovalutare le altre iniziative. Tra
cui «C’era una volta in Italia», rassegna di do-

cumentari italiani a cavallo tra il ‘57 e il ‘74,
nell’ambitodelqualeverrannopresentatedue
vere chicche: Il Canale di Bernardo Bertoluc-
ci girato nel ‘65 a Suez e Abbasso il zio di un
imberbe Marco Bellocchio (1961); quindi la
retrospettiva sul cinema d’avanguardia un-
gherese «L’utopia della libera espressione»;
l’iniziativa «10 film contro 100 milioni di
mine antiuomo»; le mostre del pittore
Francesco Turi, dello scultore Stefano Be-
nassi, dei disegni e delle foto di Bruno Ca-
ruso.

Infine, il mercato. Ovvero la possibilità di
acquistare, vendere, distribuire, noleggiare.
E allora, ecco lo spazio aperto tutti i giorni
(dalle 10 alle 20) attrezzato con 10 posta-
zioni video, dove sono disponibili tutti e
700 i film giunti per la selezione. A. TER.

L’alieno? Meglio che sia cattivo
Da oggi con «l’U» quattro film di fantascienza: il primo è «Independence Day»
Un viaggio nel genere che si concluderà con «Blade Runner» di Ridley Scott

Qui accanto
uno dei primi
bozzetti
per il mostro
di «Alien»
il film
di Ridley Scott
in cassetta
con «l’U»

SEGUE DALLA PRIMA
MICHELE ANSELMI

Dopo il noir, in cinque delle sue
possibili variazioni, arriva la
fantascienza, naturalmente
quella hollywoodiana che com-
bina gli scenari tecnologici-me-
taforici alla Philip K. Dick con i
prodigi degli effetti speciali ca-
tastrofici. Quattro i film che,
uno per settimana da oggi, l’U
spedisce in edicola in un cofa-
netto al modico prezzo di
14.900: si parte con Independen-
ce Day, uno dei successi più cla-
morosi degli ultimi anni, e si
prosegue con Strange Days, Alien
e Blade Runner. All’interno della
confezione, insieme alla video-

cassetta di turno, ci saranno
una dettagliata mappa spaziale
(la prima riguarda il sistema so-
lare) e un volumetto con rac-
conti e saggi appunto di Dick.

Vale la pena? Sì, anche se ma-
gari qualche fan del genere stor-
cerà il naso di fronte al primo
titolo della serie, quell’Indipen-
dence Day che appena due anni
fa il tedesco Roland Emmerich
(lo stesso di Godzilla) realizzò
sotto forma di kolossal ultrapa-
triottico e retorico. Se per Ste-
ven Spielberg gli extraterrestri
erano esserini misteriosi e tene-
ri buoni per gli «incontri ravvi-
cinati», per il politicamente
scorretto Emmerich tornavano
a essere una minaccia bell’e

buona, un
condensato
del Male, il
nemico allo
stato puro: e
infatti nella
prima mezz’o-
ra del film la
famosa astro-
nave gigante,
capace di
oscurare il cie-
lo sopra New
York alla vigi-

lia della solenne ricorrenza del
4 luglio, carbonizzava una bella
fetta d’America (e non solo)
nell’incredulità generale. Alla
faccia di E.T. che chiamava casa
col ditino e di tutti i suoi fratel-

lini. Come se non bastasse, Em-
merich schierava un presidente
guerriero con la faccia di Bill
Pullman pronto a rimettersi la
tuta da aviatore, dopo aver per-
so sotto le macerie la first lady,
per dare l’assalto finale all’astro-
nave-madre e liberare il pianeta
dall’incubo. C’è da dire, però,
che il tono goliardico, perfino
demenziale nel suo strafottente
pan-americanismo (quel giova-
ne pilota nero che prende a caz-
zotti l’alieno gelatinoso conqui-
standosi l’applauso in sala), alla
fine assolveva il film da una cer-
ta pesantezza ideologica.

Nel confronto con Indepen-
dence Day, gli altri tre titoli della
serie fanno la figura del capola-

voro: per la complessità dei rife-
rimenti culturali, per l’intelli-
genza della messa in scena, per
la ricaduta sui gusti del pubbli-
co. Sia Alien (1979) che Blade
Runner (1982) portano la firma
dell’inglese Ridley Scott, regista
ecletico e discontinuo alla quale
la cine-fantascienza deve molto.
Basterebbero le intuizioni sce-
nografiche - l’interno rugginoso
e degradato dell’astronave No-
stromo nel primo caso; la ster-
minata megalopoli interrazziale
battuta dalla pioggia nel secon-
do - per fare di questi due film
una coppia di «classici», citatis-
simi negli anni e mai eguagliati;
per non parlare delle suggestio-
ni metafisiche e visive: con

Alien cambiò il concetto stesso
di «mostro» cinematografico,
mentre con Blade Runner si im-
pose a livello popolare l’idea di
«replicante».

Quanto a Strange Days, che è
del 1995 e porta la firma di Ka-
thryn Bigelow, risulta interes-
sante la riflessione dai toni mil-
lenaristici sul secolo che muore,
sul potere perturbante della vi-
deo-violenza, sulle nuove fron-
tiere della tecnologia applicata
al cervello. Ricordate il famoso
squid, che permetteva di rivive-
re esperienze «registrate» da al-
tri? Nanni Moretti s’è divertito
a sbeffeggiarlo nel suo Aprile,
ma chissà che ad una seconda
visione non cambi idea.

■ LA NUOVA
INIZIATIVA
Ogni settimana
un cofanetto
con un film,
una mappa
e due racconti
di Philip Dick

I MONDI
SPIETATI
Enonserveriferirsi alla suaallu-
cinata fantasia o ai mondi lon-
tani che prende a pretesto per i
suoiromanzipertentaredilimi-
tarne il ruolo nel panorama let-
terario degli ultimi quarant’an-
ni. Ma il lettore occasionale ap-
prezzerà in particolare il saggio
diDick«Uomo,androideemac-
china». È il contributo che l’au-
tore fornìal FestivaldellaFanta-
scienza di Londra del 1975. In-
sieme all’altro testo «Se questo
mondo vi sembra spietato, do-
vrestevederecosasonoglialtri»
lettodaDickal secondoFestival
Internazionale della Fanta-
scienza di Metz nel 1977, rap-
presentaildocumentopiùesau-
stivo della poetica e della filoso-
fia dickiana. Quando scrive
quelle note, che poi Peter Ni-
cholls leggerà in vece sua a Lon-
dra, dove lui non potrà recarsi
per ragionidi salute,Dickhagià
realizzato gran parte della sua
produzione, gli restano da ag-
giungere gli ultimi scritti, i più
allucinatievisionaricomesono
appunto «Unoscuro scrutare»e
«LatrilogiadiValis».

Ma ha soprattutto alle spalle
una durissima storia di dolori e
disceltedistruttivedelsuofisico
e del suo equilibrio psichico.
Nella sua descrizionedellemac-
chine è costante la paura e il fa-
scino che su di lui esercitano le
sue stesse creature androidi, co-
me pure gli appare precario l’e-
quilibriodell’universoecosìan-
gosciante l’effetto del tempo.
Smarrisce lui stesso la distinzio-
ne tra realtà e allucinazione e
quest’ultima gli appare sempre
figlia del sogno. Tuttavia si ag-
grappa alla speranza, la trova in
Pindaro, nel riferimento alla lu-
minosa stella del mattino: la
stella dell’amore. È sufficiente
accostarequestoduromaesem-
plificativosaggiosulle intenzio-
ni di Dick al suo racconto «I
marziani arrivano a frotte»,
scrittonel1952epubblicatonel
1954 per cogliere subito l’enor-
me cammino e mutazione rea-
lizzati dallo scrittore in due de-
cenni. Non rimane nulla del
garbo, della poesia con la quale
Dick descrive i marziani del rac-
conto, i poveri cimicioni (così
aveva originariamente intitola-
to il racconto), silenziosi, inno-
cui, che vengono abbattuti o
bruciati dagli umani. Incapaci
questi, di capire ciò che è diver-
so da loro, impauriti e violenti,
prigionieridellaloroignoranza.

L’albero che brucia e distrug-
ge il povero cimicione-marzia-
no,lafollachenecalpestairesti,
non sono altro che la riproposi-
zione della persecuzione dei di-
versi nei secoli, dei tanti roghi
chehannosegnatoterribilmen-
te la storia dell’umanità. Le in-
tenzioni morali di quel Dick
progressivamente scompari-
ranno, anche lui si ritroverà di-
verso e perseguitato come i suoi
marziani.Eiriconoscimenti(eil
rispetto) saranno in larga parte
postumi. SERGIO COFFERATI

Bene: «Il mio Pinocchio
solo per bambini»
«Le giornaliste? Casalinghe frustrate»

ADRIANA TERZO

ROMA CarmeloBeneinversione
soft,maèsolo l’iniziodell’Ouver-
ture. «Non ho niente da predi-
care, non c’è più polemica.
Ora, tutto è lasciato andare,
non c’è pensiero, c’è il depen-
samento totale». Toni pacati,
voce quasi
malferma.
Presenta la
sua ultima fa-
tica, il mae-
stro, quel Pi-
nocchio già
portato in
scena nel ‘61
e nel ‘66. Poi,
ancora
nell’81, forse
la versione
più bella:
«splendida, dicevano», confer-
ma il maestro. Ma quello era il
racconto dell’«indisciplina»,
questo sarà quello della «pu-
rezza», «uno spettacolo tor-
mentato nel mero disincanto.
Certo, ancora una disavventu-
ra della sintassi ma fuori dalla
coscienza, soprattutto dalla co-
scienza civile. Anzi, all’insegna
dell’incoscienza».

Si tratta di uno spettacolo
per bambini? «Per loro, soprat-
tutto, purché non siano nella
disobbedienza. Solo nei bam-
bini si può intravedere qualco-
sa, il bambino è onnipotente,
non ha identità. Lo sconsiglio
a voi adulti - ed ecco che si av-
via il crescendo -. L’uomo mi
ripugna, lo spettacolo non è
per impiegati o per condomi-
ni. Vi sconsiglio di venire, chi
viene deve essere nel totale ab-
bandono». Brusio in sala. Fur-
tivamente, si afferra che la sce-
na dello spettacolo sarà una
classe, con banchi, lavagna e
una cattedra. Su questa, siede-
rà Sonia Bergamasco, maestra,
fatina ante-litteram ma anche
gatto, volpe, e via via tutti gli
altri personaggi. I costumi so-
no quelli già usati negli altri

tre spettacoli, colori caldi, vel-
luti. Carmelo Bene è Pinoc-
chio. Maestro, cos’è per lei
l’innocenza? L’argine non tie-
ne più: «Ho detto che non vo-
glio polemiche, che non sono
qui a discettare di filosofia con
voi ché neanche sareste all’al-
tezza...Rinnego tutto, rinnego
il mio passato, la grinta, dico
basta a chi si rifiuta di crescere.
E non si dica testo, per carità,
quale testo e testicolo! Lo vole-
te capire che non esiste il pas-
sato né il futuro, che tutto è
nell’immediato che, a sua vol-
ta, altro non è che lo svanire?
Si sente ma non si dice, non si
può spiegare. Voi giornaliste,
casalinghe frustrate. Siete qui
per sbarcare il lunario, io non
ho bisogno di sbarcare il luna-
rio...».

Per il paziente lettore, ma so-
lo per lui, informiamo chela
«prima» di Pinocchio andrà in
scena al Teatro dell’Angelo, a
Roma, martedì prossimo e che
lo spettacolo rimarrà in cartel-
lone solo fino al 14 novembre.
Per essere, successivamente, ri-
proposto in tv a Natale su Rai-
due (ma le date sono ancora
incerte) e tornare di nuovo in
scena all’inizio della prossima
stagione, al Teatro Argentina.
Stavolta, per rimanerci almeno
due mesi.

■ NUOVA
VERSIONE
Lo spettacolo
alla quarta
edizione:
il debutto
martedì, poi
sarà su Raidue


